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Un anno franchi 40 
Sei mesi « 22 
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O S S E R V A Z I O N I 
La Direzione trovasi aperta dalle 8 antimeridiane alle 12, 

e dallo 4. pomeridiane alle 8. 
Le associa/ioni si pagano anticipatamente. 
Di tulio ciò che viene inserito sollo la rubrica di ArlìcoU 

comunicali ed Annunzi non rispondo in ìerun modo 
la Direzione. 

11 prezzo delle inserzioni è di baiocchi 5 la linea. 
Non si rice\ono lettere o involli se non affrancati. 

Roma 17 novembre 
AVVENIMENTI PEI GIORNI 18, IO e 17 

La sera del 15 corrente il popolo in numeroso concor­

so percorreva le vie delta città innalzando voci di « Vi­

va l'unione, abbatto il Ministero, Viva la Costituente, Vi­

va il Ministero democratico ». In questo venivano illumi­

nati i balconi, le finestre, e le foggio; le truppe all'uscir 
da' loro quartieri fraternizzavano col popolo; e i Carabi­

nieri, per attestare che non erano nemici del popolo, gi­

ravano con bandiere tricolori giurando in mezzo a que­

sto fraternità con esso. Jeri mattina poi i soldati di ogni 
arma tutti coi rispettivi loro Ufficiali e Stato Maggiore 
Tollero unanimemente anch'essi fraternizzare col popolo, 
e preceduti da bande e tamburi si adunavano, senza fu­

cili, coi Civici alla piazza del Popolo, e sotto il vessil­

lo del Circolo Popolare marciarono in fila alla Camera 
dei Deputali presentando il seguente indirizzo stampato: 

PRINCIPI FONDAMENTALI 
Domandati dal Popolo pel nuovo ministero 

1. Promulgazione del principio della Nazionalità Ita­

liana. 
2. Convocazione della Costituente, e attuazione del pro­

getta dell'4«o Federativo. 
3. Adempimento delle deliberazioni del Consiglio dei 

Deputati intorno alla Guerra dell'Indipendema. 
4. Intera adozione del Programma Mamiani 5 Giugno. 

Ministri Designati dal Popolo 
MAMIANI ­ STIRHIM ­ CAMPILLO ­ SALICI ri 

FUSCONI ­ LuHAll ­ Sfc»EM. 

Comandante Generale dei Carabinieri ­ Gu LETTI. 
Comandante Generale della Guardia Civica ­ GALLIENO. 
La Camera non era adunata, ma vi erano alcune se­

zioni occupate nel disbrigare gli afTari di lor competen­

za , e queste si pregiarono tosto di accettare dalle mani 
di coloro che erano alla testa della marcia popolare l'in­

dirizzo, e andarono tosto anch'essi coi militari e colpo­

polo al Quirinale per profferirlo al Papa. 
Giunti a Montecavallo cinque Deputati furono prescel­

ti a recare al Papa i desideri! del popolo; ma invece fu­

rono ricevuti dal Cardinal Soglia, il quale li assicurò che 
il S. Padre desiderava far paghi i voti del popolo, e in­

caricava il sig. Galletti già stato ministro di polizia ac­

cetto al pubblico di comporre un ministero. Usci dall'udien­

za del cardinal Segretario la Deputazione, e il Galletti 
diede la notizia al popolo e ai militari della risposta avu­

ta. Vi fu silenzio per pochi istanti nella gran piazza del 
Quirinale, ma poco dopo si levarono da ogni Iato le gri­

da che volevasi un ministero democratico all'istante. Allo­

ra il Galletti pregò sospendessero ogni ulteriore dimostra­

zione , onderebbe di nuovo dal Papa , e loro fedelmente 
riporterebbe il risultalo. Il pnbblico si tacque, il Gallet­

ti «ali dal Papa, con i suddetti deputati e poco dopo tor­

nò ad affacciarsi al pubblico dicendo che il Papa non ama­

va gli s' imponesse colla forza, e assolutamente ricusa­

va di aderire a tutte le domande a lui presentate. Questa 
risposta fece cattiva impressione nella raccolta moltitudine. 

In quel momento, non si conosce ancora per qual ca­

gione, alcune guardie svizzere abbassarono le alabarde, e 
quindi imprudentemente scaricarono sul popolo alcuui col­

pi di fucile che avevan nel corpo di guardia. Questo fu 
come il segnale di un attacco. Tutti i corpi armati della 
città corsero alle armi , non che il popolo. Si scambia­

rono i colpi da ambedue le parti, ma s'ignora tuttora il 

numero delle vittime. La' voce la più comune è che sia­

no cinque o sei. Fu appiccato l'incendio al portone del 
pala/zo Apostolico presso le quattro fontane. 

Il circolo popolare sedeva in permanenza, e lutti i cor­

pi d'armata sono andati a far atto di adesione al Circo­

lo per mezzo dei loro ufficiali superiori. 
Verso le 8 il S. Padre fece dichiarare al popolo che 

egli farà quanto è desiderato dal popolo purché non si 
sparga sangue. Infatti il Galletti si presento al pubblico 
sul Quirinale leggendo la lista del nuovo minuterò ap­

provato dal Papa, e accolto con iterati evviva dal popolo. 
Gli armati scesero dal Quirinale e la notte è stata tran­

quilla. 
11 Ministero nominato da S. Santità è il seguente. 
AB. Ros«r;vt alla Presidenza del Consiglio dei Ministri, 

col portafoglio della Istruzione Pubblica. 
MAMIANI agli affari Ksleri. 
G u.LEi ri all'interno e Polizia. 
SMUM alla Grazia e Giustizia. 
SI'EADIK! al Commercio e Lavori Pubblici. 
CAMMELLO alle Armi. 
LUNATI alle Finanze. 
Circa ai principii fondamentali domandali dal popolo 

al nuovo Ministero la Sautità di N. S. incaricherà il nuo­

vo Ministero a interpellarne le Càmere. 
Oggi si osservano ancora alcuni gruppi di persone per 

la citlà, ma lutto è tranquillo. Una moltitudine di curio­

si stanno sulla piazza di Montecavallo. La Guardia civi­

ca e montata alla custodia delle porte e del Palazzo. Per 
ordine del Ministero gli Svizzeri sono stali disarmati. 

Gli ambasciatori di Francia e di Spagna da ieri mat­

tina sino alle 10 della sera restarono nel palazzo del Qui­

rinale. 

Dispaccio confidential e segreto dell' Ammiraglio Baudin al lig. 
de Huyncval, e nota confidenziale d\ comunicatone al prin­

cipe Cai iati, ministro degli affari esteri. 

Napoli 40 settembre 
Io m'affretto a trasmettervi un estratto della lettera dell'am­

miraglio Baudin che ho ricevuto^iersera, e di cui ho avuto 
l'onore di darvi lettura, lo desidero particolarmente, mi scri­

ve l'ammiraglio, di far comprendere al governo Napolitano, che 
il comandante in capo delle forze navali francesi non ha alcuna 
missione d'opporsi alla riunione della Sicilia al regno di Na­

poli, ma solo d'esaminare se (nel caso che questa riunione 
avesse luogo ) essa si potesse operare senza dar luogo a con­

dizioni ed atti contrari all' umanità, ed anche pregiudizievoli 
agi' interessi dello stesso Ito Ferdinando. Perchè se tutte le 
citta della Sicilia saranno ridotte in cenere, e coperte d'estinti, 
ciò non farebbe che attizzare vieppiù la rabbia dei superstiti, 
ed accrescere in Europa contro dei Ite una impopolarità, che 
potrebbe divenire fatale per loro. Giuro, che nell'arre slare in 
questo punto i progressi della spedizione contro la Sicilia, io 
non ho in vista menomameli te di mettere ostacoli, né di arre­

care l'umiliazione più leggpra al governo, Napolitano , di cui 
rispetto l'indipendenza. Ciò posto io desidero che si compren­

da bene che io non propongo che una misura provvisoria per 
aspettare la decisione delle due nazioni, che di comune accor­

do hanno offerto la loro officiosa mediazione per assrurare la 
pace d'Italia. Il mio rispetto pel governo Napolitano è tale che 
io desidero di lasciare a lui stesso l'onore di arrestare i pro­

gressi delle calamita che minacciano la sventurata Sicilia. Gli 
ordini che partecipo al comandante della stazione davanti a 
Messina sono segreti e non conosciuti che da voi, e dall' am­

miraglio Parker, e non arriveranno che domani alla loro de­

stinazione. Sarebbe, mi pare, conveniente in questo stato di 
cose, che il governo oggi stesso inviasse al generale in capo 

della spedizione di Sicilia un dispaccio telegrafico concepito 
approssimativamente in questi termini: 

« Limitatevi ad occupare Messina; sospendete ogni ulteriore 
operazione­, fato conoscere a tale riguardo la vostra intenzione 
ai comandi delle forze estero dinanzi a Messina .... Se il go­

verno Napolitano adotta questo partito ei salverà l'onore del 
regno, e le suscettibilità nazionali dell'armata, di Spedizione. 
tigli potrà risparmiare alla Sicilia e a lui stesso i mali incal­

colabili che terrebbero dietro ad un rifiuto di compostone. E 
s'ui pers.sie a respingere ogni possibilità d'una mediazione 
•■ventilale d' un governo amico resterà pur sempre intatto il 
mio dos.derio di risparmiare un'effusione di sangue. 

lUliDlN. 
Principe, ho creduto che la comunicazione uffi/ìale di que­

sta lettera vi potrà essere vantaggiosa, mettendovi in cogni­

zione dello Stato dello cose. Sarei contento di vedervi seguire 
le norme indicate. 

Firmato A. RAYNRVAL 
( Timet del 2. ) 

Risposta data dal signor Bastide , Ministro degli uffici 
esteri della Repubblica francese all' interpellanza sulle cos« d'Ita­

lia , mossagli dal signor Bouvet nella seduta dell' Assemblea 
nazionale del 7 corrente novembre : 

« Ecco 1' esposizione della situazione diplomitica : —■ nel 
mese d'agosto scorso , quando l'esci cito austriaco a'avanzava 
in Italia, noi offrimmo la nostra mediazione &u>If basi che voi 
approvaste. Difficoltà s'innalzarono sulla scelta del luogo in cui 
si proseguirebbero i negozi i t i , e noi giungemmo cosi fino al 
mese di ottobre. I fatti di Vienna interruppero questi nego­

ziati. Ma essi stanno per riprendersi « proseguirsi sulle, basi 
da voi stessi posate. Noi siamo in una fasi di tiabfui inazione 
europea : i me/zà pacifici sono forse i migliori per arrivare al­

lo scopo che ci proponiamo. I negoziati coli' Austria avran­

no per oggetto T affrancamento dell' Italia. Mai le nostre rela­

zioni colle potenze estere furono migliori e più. favorevoli che 
in questo momento. Noi abbiam più che mai la certezza di 
giungere alla conciliazione alla pacificazione ed all' affrancamen­

to dell' Italia [ benissimo 1 ) Se si dovesse ricorrere ad altri 
mezzi, noi non esisteremmo a venirli a proporli. Dol resto il 
giorno non è lontano, in cui tutti i documenti saran posti sot­

to i vostri occhi. » 

Il Monitore Toscano del 9 contiene diversi decreti Gran 
Ducali. Il primo ordina che l'organizzazione giudiziaria 
insliluila colla legge 9 mar/o 18'l8 , rimanga prorogata 
fino al giorno in che saran poste in vigore le nuove leg­
gi di procedura di polizia e la legge municipale e com­
partimentale. Il secondo sopprime l'attuale Azienda del 
vestiario militare, affidandola all'Amministrazione milita­
re sotto le norme in detto decreto stabilite. I n altro de­
creto accorda, dietro domanda , la dimissione a tutto lo 
Stato Maggiore ed alila ufficialità dalla Guardia Civica di 
Pisa. Questo decreto stabilisce poi che « Accio sia in 
in qualche modo provveduto alla pubblica sicurezza in 
detta città si riserva di dichiarare le sue intenzioni sul 
sistema con cui dovrà essere provveduta alla riorganiz­
zazione della ricordala milizia cittadina. 

Il Monitore Toscano del 10 contiene un decreto ed un 
Proclama Granducale. Col primo si ordina la pronta or­
ganizzazione di un corpo di Guardia municipale forte di 
800 uomini da sostituirsi in servigio della Polizia al sop­
presso Corpo du'carabinicri. Col secondo il Gran Duca 
raccomanda re nuove elezioni per la Camera, avvertendo 
anzi volendo che le scelte siano fatte ton, integrità con­, 
scienxiosa, e con tutta pienezza di libertà. 

Il Sommo Pontefice mando una nota al Direttorio 
federativo della Svizzera nella quale si lagna dell'istruzio­
ne data dal Consiglio di Slato di Friborgo, ed approva­
ta dai delegati dei cinque Cantoni della Diocebi di Lo­
sanna e di Ginevra , colla quale lo Slatti pretenderebbe 
di usurpare j diritti della Chiesa. 
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Appella alle leggi della Confederazione medesima che 
sanzionano la libertà di coscienza, e dice : „ La libertà 
di coscienza non può restringersi alla solu libertà della 
fede interna, i di cui atti non possano certamente èssere 
oggetto delle leggi umane; perdio questa libertà sia reale 
bisogna che si estenda all'adempimento dei doveri che la 
religione impone a ciascuno secondo la condizione sua e ' 
secondo il posto che occupa. 

<• Perchè i fedeli abbiano il libero esercizio del culto 
cattolico, è necessario che possano ricevere i Sacramenti, 
ascoltare la divina parola dei loro pastori legittimi, giu­
sta le leggi canoniche. 

« Perchè i pastori godano del libero esercizio del cul­
to, e necessario che possano istruire i fedeli nella legge 
di Dio senza dipendere in ciò dalle leggi civili o dal­
l'aggrandimento del governo: è necessario che possano li­
beramente, secondo la loro coscienza e secondo le leggi 
della Chiesa, dare o rifiutare l'ordinazione ai subalterni: 
è necessario che possano con assoluta indipendenza ammet­
tere nel santuario quelli che giudicano degni, ed esclu­
derne gli indegni; è necessario clic possano liberamente, 
quando sono stali legittimamente inslituili, conservare la 
loro autorità, giacché secondo le leggi della Chiosa, non 
è loro permesso di rinunciarvi; è necessario infine che 
possano eseguirò gli ordini della Santa Sede, mediante 
quella giurisdizione di cui sono rivestiti nelle materie 
ecclesiastiche. Tutto ciò e necessariamente compreso nella 
libertà del cullo; poiché senza queste condizioni è im­
possibile 1* esercitare il ministero pastorale senza tradire 
ciò che ha di più sacro la coscienza del prete cattolico ». 

Il Sommo Pontefice spera che il Direttorio esaminerà 
attentamente 1' istruzione emanata dal Consiglio di Stato 
di Friborgo, e non lo costringerà, persislendo in quelle 
massime, ad altri alti ai quali, in quel caso, la propria 
coscienza lo obbligherebbe. 

DELLE CAUSE DELLA RIVOLUZIONE 
DI VIENNA 

Le cause della rivoluzione di Vienna sono molte , perchè 
altre sono cause generali in Europa, altre locali di Vienna. 

Le cause generali sono note a tutti ; la noia tutto dì cre­

scente della vecchia società europea ; l'influenza che 1' esem­

pio di Francia esercita da cinquanta anni sopra l'Europa ; in­

fluenza avvivata da mia propaganda rivoluzionaria polacca , e 
■francese , che si ha dato moto in ogni paese sotto le l'orme 
più varie, e i più differenti pretesti •, sono questi i naturali 
prìncipj della crisi. 

Le cause speciali dell' Austria, e di Vienna datano da più 
anni addietro: la crisi attualo non è sopragiunta come una me­

teora a sacrificarsi sull'Austria non colpevole, e impossibilitata 
a prevederla. Dietro a quelle mura imbiancate dalla menzogna, 
e sestenule violentemente dalla censura , e dalla politica di Sed­

litzki , la putrefazione , e la morte avevano da lungo tempo 
rose le intime fibre del cuore, e della Vita della nazione. 

Dissoluzione che non trovava resistenza da alcuna forza di 
conservazione. La politica dello Stato teneva strettamente in­

catenate tutte le forze vitali ancora intatte della società. Ogni 
movimento al bene era respinto con tanta violenza , che niun 
altra nazione può fornirne somigliante esempio. Questo accie­

camento dello stato com' è inconcepibile, sembrava altresì im­

possibile ; e pure è un fatto attcstato da tutti i partiti. Cosi 
richiedeva il sistema. Un libero movimento al bene , produ­

cendosi nella Chiesa , nello Stato nella letteratura , avrebbe ca­

gionato un combattimento romoroso ; e questo non dovea suc­

cedere secondo il principio costantemente applicato ­ tutto pel 
popolo, niente per meno del popolo ­ principio che avea in 
Austria questa traduzione pratica ­ Tutto per mezzo della na­

tura delle cose, e per mezzo dell' influenza di una fona altra 
che lo Stato ­ Burocratici che sarebbersi indispettiti vedendo il 
Danubio scorrere verso il mare senza il permesso della polizia. 
Vegliavano attentamente per impedire coloro che volessero suo­

nar la campana, sotto prelesto che la sola polizia dovea finir­

ne cogl' incendiari. Le lezioni della storia non erano d' alcun 
valore per questi burocratici : che anzi eran essi capaci di leg­

ger altro fuorché atti amministrativi ? Erano capaci di tirarne 
alcuna conseguenza onde avviarsi ad una direzione migliore? 
Gli alti non producono che atti. Questi uomini di governo , 
rilegati una volta entro la cerchia fatale, si trovavano fuorviati 
in una sfera straniera , separati dalla vera via , su cui getta­

tavano sguardi di comparazione, come si farebbe sopra i so­

gni dei fantastici. Forse perchè la storia avrebbe potuto ri­

svegliare gli spiriti , ed eccitare inquietudini , questo studio 
fu trattato con estrema melcvolenza ? Non si spiega altrimen­

ti come il nemico senz' essere conosciuto , ed annunziato , ha 
potuto avvicinarsi al baluardo, e l'antica fortezza è precipita­

ta senz' onore , per un colpo di mano , senza effusione di 
sangue. 

Questa situazione dovea riconoscere la sua origine da Giu­

seppe li. Si sa che la morte della gran Maria Teresa d' Au­

stria reclamava una testa che potessi) tracciare un nuovo cam­

mino , sodisfare i reali bisogni. impiegare gli elementi del be­

ne che erano rimasti per dar loro formo novelle , senza scrol­

lare le basi della monarchia. Giuseppe li. non era affatto a por­

tala di questi) opera, ti fino che lo indusse ad applicar la co­

gnata agi' interessi più gelos^ ed essenziali della sua casa , e 

del suo stato altro non fu che di attirarsi le adulazioni dei fi­

losofi, e gli applausi della Logge. 
Il suo regno fu regolato da un triplice pensiero 

1. Indebolire, e Sradicare l'antica fede cattolica nelle po­

polazioni per impiantarvi lo spirito d'illuminismo, e il dritto 
canonico febrailiaito coi mezzi più rapidi. Ondagettare nella 
costituzione della Chiesa un germe di dissalazióne, e­dieovi­

na , volle Impedire la circolazione vitale fra il capo, e le membra: 
avviare a forza una scienza che non era più scienza cattolica­, 
togliere ogni splendore alla vita religiosa del popolo ; far per­

dere a questo popolo il suo amabile carattere di ssinplicità, e 
di confidenza. ' ' ' 

2. L'odio contro la Chiesa indipendente era altresì da Giu­

seppe IL rivolto secondo le diverse nazionalità della monarchia 
austrìaca. Noli' interesse del germanismo , com' Egli lo conce­

piva , intraprese contro la moltiformità una guerra accanita, 
che invece di conseguire il suo fine, gettò fra le razze , e le 
lingue stabilito nella monarchia il primo germe di queste di­

scordie , di questi odii, i quali per una certa necessità svi­

luppandosi . hanno suscitato lo spirito, nazionale , di cui ve­

diamo oggi i frutti. 
5. Nelle vedute politiche del riformatore imperiale , gli sta­

ti , le comuni, lo corporazioni di ogni specie parvero tanti 
ostacoli alla onnipotenza ch'oragli necessaria per realizzare il 
suo sistema , e procurare il bene del genere umano a dispet­

to delle sue resistenze. I diritti meglio stabiliti degli Stati, la 
loro cooperazione nel governo, e l'amministrazione orangli odio­

si; quindi distruggere tutti questi diritti gli parve uno de'prin­

cipali scopi del suo regno. Ma siccome niun regno è possibi­

le senza strumenti, così Giuseppe li fecesi il primo fondato­

re dei burocratici, che 1' hanno fino a questo dì venerato co­

rno loro Dio Creatore. ( continua ) 

C o s t a n t i n o p o l i , 24 ottobre — Neil' aspettazione d'im­

possessarsi geograficamente di Costantinopoli, la Russia la pos­

siede politicamente. M. Titoff, ambasciatore dello Czar è più 
che mai possente presso il Divano. Egli è questo il risultato 
della rivoluzione fallita in Valachia. 

Pes»tli27 ottobre. — Tre delle principali fortezze sul Da­

nubio e Drava sono in mano degli Ungheresi ­, cioè Komorn ; 
Effek e Petermvardcin. Gli Italiani che da 18 anni lontani dal­

la patria erano imprigionati in Szdogedin per motivi politici 
della giovine Italia si sono molti distìnti all' ultimo fuoco. 

In Buda sono accaduti alcuni casi di colera. 
In Memberg comincia il colèra di nuovo e forse più poten­

te cha nel 31. Vi sono giorni ove muoiono 50­60 individui. 
Anche il corso della malattia è più lungo , vi sono ammalati 
che soffrono fino 7 giorni. ( Gazz. Cos. ) 

V i e n n a 3 novembre — Le comunicazioni coi contornì sono 
ancora sempre impedite; non si sa che cosa succede nei sobbor­

ghi , perche solamente con un permesso vi si può andare. La 
situazione della Citta si è cambiata poco da ieri, oggi molti 
ti magazzini e molte botteghe furono aperte. Da dodici gior­

ni non abbiamo lette gazzette. Esse sono arrivate ma non ven­

nero distribuite , lo slesso si è fatto colle lettere. 
A novembre — Un nostro corrispondente ci scrive da Vien­

na in data del A corrente. 
Diccsi che ieri siano slati giustiziati a Hetzendorf gli as­

sassini di Latuor, uno di questi avrebbe con tutta audacia 
confessato, che dopo Latour anche l'Imperatore avrebbe do­

vuto avere la stessa sorte. Mi viene assicurato che il general 
Rem , Mossenhaur e Brauri siano stati arrestati. La città e tut­

ta cinta con tanto rigore ch'è difficilissimo il poterne sortire. 
Parlasi clic il quartier generale sia stato trasportato, ieri da 
Hetzendorf a Sehonbrunn , e che 30,000 uomini sono già par­

titi alla volta dell' Ungheria. ( Unità ) 
— Gravissimi disordini sono accaduti in Galizia ed in Mo­

ravia , e da Olmutz abbiamo la nuova che la divisione dell'ar­

mala Slavona : condotta dal generale Roth ; ha defezionato dal 
comando del Bano. Dai dintorni di Vienna , e da altri punti 
della Monarchia muovono le truppe contra Pesth ; ina in questi 
ultimi giorni una rivolta ben grave scoppiava a Lemberg, per 
cui il generale Hammerstein , che moveva dalla Galizia per 
1' Ungheria , retrocedette colle sue truppe e soggiogò Lemberg 
dopo un bombardamento di più ore, ed una lotta con proletari 
e colle Guardie rivoltose. — Quanto ai disordini di Brunn, ven­

gono da una corrispondenza così narrati: 
La mattina del 30 ottobre' — Alla notizia del terribile com­

battimento ingaggiatosi a Vienna, e di cui i raggiratori esa­

geravano ancora i risultati, la popolazione della città di Brunn 
formò dei tumultuosi assembramenti. 

Bentosto i gruppi si sono sparsi per la città , suonando a 
stormo, chiedendo armi a grandi grida , e richiamando la le­

vata in massa per marciare in,soccorso di Vienna. 
Si battè la generalo ; le truppe presero le anni, ma la loro 

vista irritò maggiormente il popolo, Allora il signor Herlts , 
maggiore della guardia nazionale, intervenne, rd ottenne , a 
forza d'istanze, la ritirata delle truppe. Alcuni eccessi nondi­

meno sono stati commessi. 
Questa mattina gli operai essi stessi si sono messi a battere , 

]a generale, e disarmarono un posto, di truppe,. ■ 

31 ottobre — Nuovi gruppi tumultuosi percorsero i sobbor­

ghi nella notte. Itesi hanno saccheggiata una casa, e la situa­

zione poggipreggi^ in seguilo all' arrivo di gente del .popolo 
venula al dì­fuori. 

Tutte le botteghe furono chiuse. 11 disordine aumentò di 
minuto in minuto , tuttoché l'autorità usasse quando le esor­

tazioni e quando le minaccio. 
Il popolo persistette a domandare delle armi, e siccome gli 

erano srmpre negato, saccheggiò una fabbrica e s'impadronì 
di quanto vi trovarono. — Gravi collisioni ebbero luogo in 
questa parte. 

La guardia nazionale, avendo volqto interporsi invia di con­

ciliazione, fu primieramente ricevuta con degli urli, quindi as­

salita a colpi di pietra e finalmente a colpi di fucile. — La 
guardia fece fuoco. 

La prima scarica ha fatto sgomberare tutta la piazza. 
Vi fu una trentina di feriti e due morti. 
A un' ora dopo il mezzogiorno , si lesse in tutti i quartieri 

la legge sopra gli assembramenti, e la calma ricominciò a ri­

nascere. — Molti arresti ebbero luogo. 
La sera i magazzini erano riaperti. 
— Le notizie che oggi abbiamo da Vienna, in data del 0, 

e quelle che riceviamo da vari altri punti­della'monarchia au­

striaca presentano caratteri di una certa gravità , mostrando che, 
mentre la forza ccmpriine l'energìa della Capitale , il fuoco al­

trove serpeggia e per la diffusione sua ingigantisce. — A Vienna 
il 6 erano stali arrestati Ftistor, Boni, e Froeb. Bl uni non si 
era trovato ancora. ' 

Jellachich, che inseguiva gli Ungarcsi sino alle frontiere , 
entrava il 2 novembre in Vienna verso le tre pomeridiane, alla 
lesta del suo reggimento dei corazzieri. 

F r a n c f o r t sul Meno 3 novembre — Il rapporto del Co­

mitato sulla questione Austriaca , che richiede dal Ministero 
Imperiale Germanico che questo dassc opera acciocché : 1. Il 
potere concentrale venga dall' Austria pienamente riconosciuto 
ed obbedito in tutta l'estensione della sua autorità ; 2. Gli in­

teressi Tedeschi siano pienamente tutelati nell' Austria ; 3. GII 
sconvolgimenti Austriaci abbiano una pacifica soluzione ; 4. 1 
diritti e la libertà dei popoli Austriaci sieno in ogni caso gua­

rentiti nella loro pienezza ; « fu nella seduta d' oggi adottato 
alla quasi unanimità della Assemblea nazionale Germanica do­

po una animatissima discussione che durò oltre a cinque ore 
consecutive, ( Gazz. di Aug. ) 

Altra del 3 navemCrc ■— Il Presidente del Ministero vien­

nese, il signor Wessenberg, ha mandato la seguente circolare 
agli ambasciatori austriaci nelle corti tedesche. 

Gli ultimi avvenimenti di Vienna hanno avuta in Alemagna 
un' erronea spiegazione. Per giudicar dirittamente le nostre que­

stioni, bisogna ritenere le seguenti osservazioni. Le operazioni 
militari che si fanno in questo momento tra le mura di Vien­

na hanno per iscopo di abbattere l'anarchia, e ristabilire la le­

galità. Rapire le concesse libertà per mezzo d'una reazione, e 
voler stabilire un' egemonìa d'una nazionalità sull' altra è fuori 
del pensiero dell' imperatore. La nostra non è lotta di nazio­

nalità, non è un mutarsi della monarchia in impero slavo, co­

me crede o vuol far credere la stampa alemanna, ma è la lotta 
dell' ordine contro l'anarchia, della forza legale, senza cui non 
si dà Governo, contro il terrorismo, della conservazione contro 
la distruzione. 

Noi crediamo che provenga da errore, o da poca cognizione 
dei nostri affari, interpretare altrimenti questo conflitto. La 
rivoluzione ha pigliata una veste tedesca; i colori tedeschi so­

no diventati i segni della distruzione. Non la libertà, la gran­

dezza e la prosperità dell':Alemagna ha per iscopo questa fa­

zione, ma il terrorismo e la distruzione, perciò contro essa ha 
impugnate le armi il nostro Governo, lo prego V. S. di voler 
tenero per vero questo punto, di vista, e di farlo capire nella 
sua sfora d'azione, che le ò prefissa. S. M. l'Imperatore e il 
Governo sono decisi di tentare ogni mezzo per condurre que­

sta lotta a buon termine. ' 
Yfessenbérg, presidente dei Ministri 

—­ Le nuove di Berlino del 4 annunziano che il Conte di 
Brandeburgo incaricato di ricomporre il Ministero ha'ricusato 
l'incarico, ed è stato chiamato a queàt' uopo il sig. Grobovv. 

O l a n d a — Fu promulgato solennemente il giorno 3 cor­

rente la legge fondamentale, le cui modificazioni furono san­

zionati dal Re e dagli Stati generali. 

I n g h i l t e r r a — La Gazzetta di Londra annuncia che l'a­

pertura delle camere è differita sino al 19 del mese corrente. 

FRANCIA 

— Il Redattore in capo dell' Union Medicale ne partecipa 
una lettera datata il 3 novembre del sig. Lequoy, Medico ­dA 
Dunkerquc, il quale.annunzia l'invasione del .colera ù>, detta 
città. 11 15 di ottobre prcsentavasi un primo e^empjo,; il 22 
un secondo caso. Dopo questo tempo sqnosi giornalmente pre­

sentati più casi. Dal IS di ottobre fino al 3 di questo mese 
contans! 30 colerici, sui quali 9 morti. Per quanto triste sia 
la precedente notizia; si vede in ultima analisi* che la malattia 
si mostra con una intensità moderata, ben diversa dall' epide­

mia del 1832, che tin dal suo­ nascere menò tante stragi. > 
(Csnstitutionncl.)x i 
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• «.­>aft»rt — Una lettera in data del 28 diretta da Baiona 
al Morning Cktonick parla di un gran movimento politico che 
deve aver luogo nelle provinole basche. Non è ben chiaro quale 
ne debba «sscro lo scopo, solo si sa che esso si opererà dai 
Caiiisti e dai prognusisti unitamente. Essi mirano a rovesciare 
l'attuale ordine di cose, e in caso di buon successo ad istitui­

re un buon governo di connine soddisfazione, l'ero i duo par­

liti si sono fallo mutue concessioni: da Una parte i progressi­

sti si mostrano disposti a riconoscere per loro Re il Gonio di 
Monlmolin, i Carlisti dall'altra promettono in nome suo una 
costituzione fondata su i principi liberali a seconda dei loro 
desideri. 

Non è tanto facile a supporsi che questo programma, per 
quanto possa sembrare specioso, possa essere effettuato con sod­

disfa/ione dei due partiti, ma si può presumere piuttosto che 
le dissensioni loro, o le forze dirette del Governo riescano a 
sventarlo. » 

Alita ilei in ottobre — La Spagna si tede sorgere dà ogni parie corpi 
il insorti crinali, die si dircbbeio usure di sotto terra. ­­ Un cllstacca­

nienlo del icggiinento di Granata, cho scorda un convoglio d'argento e 
di ciTeiti militali, che andava da Toledo a Clndal Reale, è stalo sorpreso 
dal capo Carlina Pom, che si è impadionilo del convoglio, ed ha posto 
i soldati in titola, dopo averli disarmali. ■­ Il luogo tenente colonnello 

(iroas che si e distinto già sotto Cabrera, ha falla una sollevazioni; car­

lista nella provincia di Murcia. ­­ Un corpo progtesfeista abbastanza nu­

meroso die aveva 40 cnalieii, e entrato a Canaiouter città ricca della pro­

vincia di Valenza. Dopo essersi impadionilo di Ili cavalli e di 300 piastre, 
che stavano nelle tasse del governo si diresse versole montagne. 

CONFEDER VZIONE SVIZZERA 
Apertura del Consiglio nazionale e del Consiglio degli Stati, 

e prime sidute. 
La mattina del 0 novembre ebbe Incgo, giusta il cerimonia­

le prciedcntemenle prescritto diti Direttorio, la solenne aper­

tura dei nuovi Consigli fedeiali, dopo che i membri accompa­

gnati da distaccamenti di truppe delle diverse armi, e tra il fra­

gor del cannone, ed il suono a festa delle campano ebbero as­

sistito nelle chiese cattolica e riformata ai solenni officii divini. 
Il sig. Sidler, presidente d'età del Consiglio na ionale, ha 

aperta la sess'one con un lungo discorso, nel quale ù una ra­

pida esposizione degli avvenimenti che hanno finalmente pro­

dotto questa riforma tanto desiderala, e che non credovasi af­
fatto possibile ora è appena un anno; si professa seguace di 
un progresso voluto dall'epoca, lamenta le capitolazioni milita­

ri, ed invoca la benedizione di Dio sui lavori del Consiglio — 
Egli chiama i sig. Hoffmann e Pever­lmhof di Sciaffusa a fal­
lo funzioni di scrutatori. 

Si procede alla lettura delle credenziali de' singoli deputa­

ti; ciò che dura molte ore. Un lungo dibattimento ha luogo 
sui mandati rilasciati ai deputati d'Uri e dì Untcrwaldcn, che 
sono accompagnati dalle proteste e dalle riservo delle rispetti­

ve landsgemeinde quanto ai diritti religiosi e politici di quei 
Cantoni. Fra gli oratori che vi hanno preso parte si citano 
Ochscnbein,"Ncuhaus, Funk, Eytel, Tanner, Kern, Pittet. Vo­

levasi da taluno dichiarar non valide lo elezioni di questi Can­

toni a motivo di tali proteste. Dopo lungo discorrere, 51 voti 
sopra 80 circa furono d'avviso di rimandar la cosa ad una com­

missione, la quale darà il suo rapporto in una seduta da tener­

si domani sera. Quesla'commissione ha inoltre l'incarico di far 
rapporto sullo nomine di Friborgoe del Giura intorno alle qua­

li esistono ridami, non che sul riconoscere i supplenti eletti 
dal Vallese. A comporre questa commissione furono dal presi­

dente designati i signori Ochsenbein, dott. Kern, dott. Escher, 
dott. Cas. Pfvffer, Evtel, colonnello Frcy e dott. Weber. 

Un' altra commissione venne incaricata di elaborare un pro­

getto di regolamento provvisorio: e questa è composta di Neu­

baus, Hungcrbuhlcr, Tanner, Labhardt di Tttrgovia e cons, di 
Stato Blaochcnay. 

Dopo una breve discussione svili' opportunità di passar su­

bito alla nomina del presidente, che Berna (Niggeler) deside­

rava fosse sospesa per dar tempo di ghignerò e prendervi par­

te allo deputazioni ancora assenti, si adottò di fare subito que­

sta nomina, e venne eletto Furrcr, borgomastro di Zurigo, pre­

sidente con voli 33 sopra 37. 

B o l o g n a 13 Novembre — Ieri alle ore 5 pomeridiane è 
partito il Generale Garibaldi. 11 Padre Gavazzi Cappellano della 
sua legione lo seguirà tosto. 

Lo speranze che concepimmo all' arrivo fra noi di S. E. il 
Tenente Generale Zucchi di vedere cioè cessati gli assassini e 
le aggressioni che di continuo si succedevano, sono diggià in 
gran parte avverate. Le numerose pattuglie di soldati di linea 
e di civici cho per suo ordine hanno nelle passate notti per­

lustrata la città riescirono ad intimorire i facinorosi, molti dei 
quali sonosi tradotti nelle pubbliche carceri, ove pagheranno 
rigorosa la pena dei loro misfatti. In breve andiamo persuasi 
che la sicurezza individuale sarà stabilita, perocché i cittadini 
che non la paura, ma il dubbio di non vedere assecondati i 
loro sforzi da quella parte di autorità governativa cui per par­

ticolare istituzione spetta faceva restii, ora che sanno essere 
garantiti procederanno con zelo ed energia nella incominciata 
intrapresa. 

Milano 5 novembre — Da un carteggio del Corr. Mere. 
riceviamo che fuiono il di 4 fucilati alcuni ungheresi, e che 

l'altra metà dell'artigli, r a piemontesi, finoia liallenuta in Pe­

schiera, stira fra poco restituita. 
7 iVouctnftrc — Tutto è definitivamente calmato nella Val­

tellina e nella valle Intetvi, fra il lugo di Como e Lugano. 
Sembra che le autoiita dal cantone Ticino abbiano prese delle 
severissime misure contio i rifugiati Lombardi cho presero parte 
alle infelici spedizioni. 

— Un foglio di Torino presagisce che tulio si risolverà nel 
conchiuderne che col presento ministero non si potrà avere ne 
pronta guerra ne pronta puce. 

coi. ttroi.o 

DI CASSA DI SCONTO PONTIFICIA 
TITOLO v m . 

DILL'AUHILMO mi, c v r n u r . 

Art. 40. Benché mediante l'orgauizazione di questo 
grande stabilimento, il capitale della società viene nota­
bilmente ad aumentarsi in ogni anno con i suoi immen­
si utili, nondimeno se si credesse necessario un giorno 
di aumentarlo, visto la sua prosperità, dopo però esaurite 
le tre emissioni dei 30,000,000 del capitale primitivo , 
come ò stalo spiegato nei precedenti articoli, e che que­
sto aumento venisse richiesto dal bisogno di altre neces­
sarie succursali, il Direltore, dopo di avere conferito col­
1' amministrazione ordinaria convocherà 1' amministrazio­
ne straordinaria per farsi autorizzare, dopo ottenuto il con­
senso del Governo, a fare una nuova emissione di azioni, 
sotto le stesse forme condizioni e guarentie delle pre­
cedenti. 

Aut. 41. Il fine principale di questa Cassa di sconto, 
essendo di rendersi utile a tutto Io Slato Pontificio, e di 
cooperarsi al perfezionamento ed alla prosperila della agri­
coltura, dell'industria, e del commercio, in cui natural­
mente e per conseguenza viene implicata la prosperità del 
Governo ; i stabilimenti dei quali si è fatto parola all'Art. 
primo, verranno creali nello slesso tempo che la Cassa di 
sconto, e saranno ad essa annessi. 

Si aggiunge che ogn' uno di questi stabilimenti, ben­
ché separati dovranno rimanere nello sfesso recinto, co­
me già si è detto, ed ogn' uno in quanto alla sua dire­
zione deve presentare la sua particolare guarentiti, oltre 
le diverse guarentie, che presentano i statuti, e le Am­
ministrazioni. 

Art. 42. Tulle le amministrazioni ordinarie della Cas­
sa di sconto, ed i Direttori non potranno in verun caso, 
anche che comparisse il più vanlaggioso alla società, sor­
tire dal circolo degli (Tari prescritti nei statuti ad ognu­
no dei stabilimenti: ogni altra operazione viene espres­
samente interdetta, sotto l'espressa responsabilità dei Di­
rettori, e soprattutto quelle, come si è già dello che pos­
sano arrestare la circolazione de' capitali, o ammortizza­
rli in impieghi a lunghe scadenze. 

TITOLO X. 

DELLA SORVEGLIANZA DELLE AMMINISTRAZIONI 

AM. 43. Tutti i stabilimenti dipendenti dalla Cassa di 
sconto saranno sottoposti all' amministrazione ordinaria 
e straordinaria, e tutti saranno nel dovere di prestarsi 
a tutte le visite che riceveranno da' Deputati, i Diret­
tori essendo nel dovere di dare le più minute spiegazio­
ni, onde assicurare le amministrazioni del regolare loro 
procedimento uniformamente ai statuti stabiliti; a questo 
effetto i suddetti stabilimenti saranno nello slesso recinto, 
affinchè possono sempre comunicare assieme, ed essere più 
commodamente sotto la stessa sorveglianza. 

TITOLO XI. 

AC1NI1 PI CAMBIO, L SENSALI 

Art. 44. Tutti gli agenti di cambio patentati di Ro­
ma potrannoessere gli agenti della Cassa di sconto, come 
pure i cosi detti sensali di commercio non patentati. 

I primi assisteranno a giro settimanale ogn' uno per 
una settimana al cnsiglio ordinario dei sconti. 

I secondi potranno presentare solamente degli affari, 
come vien detto nell'Art. 47; ma pero quantunque non pa­
tentati, pure dovranno essere ricevuti presso ld cassa di 
sconto, quando siano muniti di certificati della Camera di 
Commercio, che qualifichi la loro condizione, e la loro 
probità ed intelligenza. 

Sia gli agenti di cambio patentati, che i sensali di 
commercio, volendo anche essi godere di un credito pres­
so la Cassa di sconlo , dovranno essere classificati come 
tulli gli altri dalla Camera di Commercio, e diappresso 
al dritto di patente che pagheranno al Governo. 

I primi, come i secondi non potranno mai presentare 
direttamente alle amministrazioni le loro operazioni, che 
solamente per mezzo del segretario della cassa di sconlo, 
il quale sarà obligato senza nessuna parzialità, o prefe­
renza di presentare le proposizioni ricevute al Direttore 
radunato il consiglio ordinario di amministrazione alla 
prossima seduta. 

Art. 43. Le scusane di queste negoziazioni verran­
no pagale dai scontali, l'nmminislrazione ovvero la Cas­
sa di sconlo non gli dovrà Veruna retribuzione. 

Art. 40. Le operazioni presentate, sia dalli agenti di 
cambio , sia dalli sensali di commercio, saranno tutte ac­
colte senza parzialità dal segretario e saranno esaminato 
dall'amministrazione ordinaria colla massima attenzione; 
quelle che saranno rifiutale non essendole, che per dalin 
bera/ioni imparziali, e giuste a forma di processo verbale, 
come vico spiegato nell'Art. 33. 

Art. ài. Tulli gli effetti di commercio, ed ogni altr* 
proposizione presentala al segretario generale, non potran­
no da esso essere arbitrariamente esaminali, accettali o 
rifiutati di qualunque natura siano ; dovrà il segretario 
presentarli al consiglio dell' amministrazione ordinaria con 
un borderò firmalo dai slessi reclamatili. 

Art. ^H. Il diritto di sensoria esigibile dagli agcnii 
di cambio, e dalli sensali sulle cambiali, e su di ogni al­, 
tra opei azione non potrà oltrepassare l 'un per mille, 
quelli che depasseranuo questo premio, allorché sarà con 
mischilo dal consiglio, saranno espulsi dalla lista di quel­
li, che servonu lo stabilimento. 

Art. 49. Ogni Agente di cambio o sensale, sarà re­
sponsabile della validità delle firme da essi presentato', 
quantunque senza essere solidari); pero l'inesattezza doi 
pagamento degli effetti, che presenteranno sarà pregiu­, 
dizicvole al loro credilo presso le amministrazioni, lu 
quali perciò avranno il dritto di escluderli per sempre da 
ogni altro trattalo. 

Art. 50. Questa Istituzione avendo per line diretto dj 
ajutarc tulle le classi dei produttori agricoli, degli indu­
striali, e dei commercianti, il consiglio dell'amministrazio­
ne ordinaria della Cassa di sconto dovrà sorvegliare colla 
più grande scrupolosità ed attenzione, al che verun Ban­
chiere, o negoziante non monopoli/i la sua firma , presso 
i diversi stabilimenti in danno dei piccoli mercanti, in­
dustriali ed agricoli, onde esattamente evitare tutte le an­
gario, ed i sinistri cagionali dal monopolio, e dai sconli 
esagerati, nuocevoli al credito, alla morale, ed alla pro­
sperità generale. 

Venendo lo amministrazioni a scoprire una tale so­
praffazione, gli autori di esse saranno ignominiosanien­
te cassati dalla classificazione, presso la Cassa di scon­
to, chiunque essi siano. 

TITOLO XII. 
n r n r succcnsui 

Art. 51. Tutto Je Succursali della Cassa di sconto di 
Roma, che dovranno formarsi, saranno stabilite nelle pri­
me città fra le provincia dello Stato Pontificio, come 
per esempio, Bologna, Ancona, Ravenna, Perugia, Pesa­
ro, TSlarai, Ferrara, Forlì, Civitavecchia, Fermo, aiterò», 
Rieti, ed in qualunque altra provincia dello Stalo, che dal­
l'Amministrazione Straordinaria sarà riconosciuta necessa­
ria: queste succursali saranno stabilite nella sola categoria 
di Casse di sconto, le quali comprenderanno tutti gli 
all'ari Agricoli, industriali, e Commerciali, sollo le stesse 
formo, le slesse leggi, le slesse guarentie, e le stesse 
basi della Società principale ; a ciascuna di esse verrà 
assegnalo un Capitale permanente dalla Società nella pro­
porzione, che verrà giudicata alla formazione della Società. 

I Direttori , e gli Amministratori saranno prescelti 
dalle Camere di Commercio, rispettive , fra i principa­
li Azionarli conlirmali dai Delegali del Governo Pontifi­
cio: ad ogn'una di esse Amminislra/ioni dovrà presiede­
re un presidente designato col nome di Reggente, il pri­
mo dovrà rappresentare il Governo : questo Presidente do­
vrà essere nominato dal Governo della rispettiva provin­
cia, gli altri Amministratori per l'andamento degli all'ari 
dovranno seguire alla lettera in tutto e per lutto 'le slesse 
prescrizioni dei Statuti principali, sìa nella forma;.che 
nelle leggi e nello regole della Istituzione principale di 
Roma. 

TITOLO XIII. ' " , 
ìvrntrssi, IUSIRVV, i E I M H / I I 

Art. 52. L'interesse delle Azioni è fissalo al 4 per 
cenlo, pagabile .per semestre, rome si è detto nell'Art. 12. 

Art. 53. Dopo il prolevameuto dell'interesse prescrit­
to, e di tutte le spese, che dovranno essere a carico della 
Società. 

Un Decimo dei benctizii netti per ciascun bilancio 
sarà attribuito ad un fondo di riserva, e questo tondo re­
sterà nelle Casse in alimento del Capitale. 

Questa legge dovrà esser comuue por tulli gli altri 
stabilimenti della Società, come pure per le Succursali. 

Questo fondo di riserva, non ostante Ja matematica 
sicurezza delle operazioni della Soeiela , e dei suoi im­
mensi utili, potrà servire per coprire, qualora si presentas­
se il caso, qualche piccola perdita imprevista; ma oltre 
questa presumibile, benché rara circostanza , c>so fondo 
di riserva sarà anche impiegato nei sconti e nelle opera­
zioni, quello che aumenterà sensibilmente il Capitale del­
la Società. 

I n ventesimo sarà attribuito a ciascun Direttore del­
la Società, sia della Cassa di Sconto di Roma, che delle 
succursali. 

Un ventesimo ai fondatori della Società, che s'intende­
ranno da per tutto nei primi, e maggiori azionisti della 
società, in proporzione delle loro azioni. 

Otto decimi appartengono generalmente agli aziona­
rli a proporzione delle loro rate di azioni. 

TITOLO IX. 
DELLE RESTRIZIONI ALLE OPERAZIONI DELLA SOCIETÀ' 
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TITOLO XIV. 
DELLE WESK DELLA SOCIETÀ* 

Art. 54. Le spese a carico della Società per li diversi 
gtabilimeiiti di Roma , e per le succursali delle Provin­
cie, Consistono, cioè: 

1. Nella locazione de'Burò, e di lutti gli annessi 
dei suddetti stabilimenti. 

2. Nelle paghe del personale. 
3. In tutte le spese necessarie di amministrazioni, 

compresi li cosi detti gettoni di presenza , ossiano de' pic­
coli beni di scudi due, che verrauno distribuiti a ciascu­
na seduta, ed a ciascuno dei deputali dell' amministrazio­
ne ordinaria della società, sia di quella di Roma, che per 
le succursali delle proprovincie, e ciò in compenso per 
l'ufficio onorificamente prestato. 

4. In una somma di 1000 scudi annuali per la Case 
*a di Sconto di Roma, di 500 scudi per le succursal-
delle provinole; quali somme saranno prelevate alla fini 
di ciascun anno, e verranno pagale per servire ad una 
istituzione di poveri all'arbitrio di SUA SANTITÀ'TIO IX. 

Il Direttore della Cassa di Sconto di Roma , e ge­
rente della Casa di Commercio in ogni anno del suo 
proprio peculio si obliga di rilasciare dai suoi utili an­
nuali , la sómma di 500 scudi annui , da servire per 
Snelle povere famiglie civili cadute in povertà, indicate 

ai parrochi di Roma. 
Se questo «tempio potrà influire presso i Direttori 

delle succursali, essi ne potranno fare altrettanto propor-
tionatamentiy; ogn' uno per la sua provincia; da essere fis-
ssalo questo grazioso benfatto, nella formazione delle di-
Terse «mminislraeioni. 

TITOLO XV. 

COSTITUZIONE, K DURATA DELLA SOCIETÀ* 

Art. 55. A partire dal giorno, ove i primi 10,000,000 
di scudi delle prime azioni saranno sottoscritti ed incas­
sati, la società potrà essere costituita, e questa Costitu­
itone verrà effettuila dal Direttore della società fondato­
re di essa, il quale s'incaricherà della emissione delle 
azioni, e di tutta la organizzazione dei diversi stabili­
menti; questa istallazione verrà formata con una dichia­
razione pubblicata conformemente alle leggi di Roma, in 
tutti li fogli pubblici della capitale, delle provincie e delle 
primarie Città dell'Estero, secondo si e detto nel Tit. 2. 
art. 5. dei presenti statuti. 

La durata della Società sarà di 25 anni consecuti­
vi, a principiare dal giorno della sua costituzion». 

La prorogazione della detta Società potrà sempre ave­
re luogo alla domanda dell' Amministrazione ordinaria, 
e per decisione conforme dell' amministrazione straordina­
ria, di cui si è parlato; beninteso regolarmente rallificala 
dal decreto del Governo. 

TITOLO XYI. 
CASSIERI 

Art. 56. Sue Cassieri principali saranno attaccati al­
la Cassa di Sconto di Roma, i quali dovranno servire per 
Juesta Cassa, per il Banco, e per la Banca agricola e 

'industria. 
Le succursali dovranno seguire Io stesso regime per 

i Cassieri. 

&OMZWXCO BATTXX.H Dlntlort Rnpwuabil». 

ARTICOLO COMUNICATO 

I l l n » t r l g « l m » »lg. D.i.reMoro 
Mentre io tornavami a Roma dall' Adriatico non poteva at 

certo immaginare di andare a divenire il soggetto di una ba­
ruffa giornalistica. Eppure era io quel pomo della discordia che 
intanto, dall' autore di un articolo inserito nella Palladi del 
Ì9 ottobre, gettavasi in mezzo. Il sentirmi leggere dipoi da un 
amico quelle esagerate lodi a me Ano allora ignote, rimasi alta­
mente nauseato, e se mi tacqui per un momento, ciò fu, perchè 
sciiibrommi impossibile, che in si gran torto fatto all'alto merito 
tli tanti, alcuno non levasse la voce a favore delia verità, e mi 
disunpegnasse cosi da un assunto assai delicato. Non mancò difatti 
chi ne assumesse l'incarico per mezzo dell'articolo inserito nel 
suo foglio del 57 ott. num. 63; ed io glie ne avrei saputo cer­
tamente buon grado, e con un perfetto silenzio avrei confer­
mato le sue asserzioni, se a questo incarico soltanto si fosse 
limitato , e non avesse compromesso la mia delicatezza verso 
il Governo e verso il pubblico intorno alla Direzione affidatami 
dell'andamento dei vapori. Al presente per altro, diatro quello 
scritto, il pubblico ha diritto di credere con lei (num. 57, 
6 novembre) che le asserzioni avanzate a mio carico siano al­
trettante verità, e di chiedere con lei che a ragioni chiare si 
risponda coli» ragioni. Obbligato adunque a dar conto di me 
al Governo ed al pubblico, a ciò fare mi accingo; e benché mi 
dolga di non potere in una lettera sviluppare convenieiitemeute 
i diversi appostimi capi di accusa, mi studierò non ostante di 
farlo alla meglio in poche parole. 

E da pi-ima ini sia permesso riflettere, che quanto sconsi­
gliatamente adoperò l'autore dell' articolo della Pallade in pre­
pormi a molti, ai quali stimerei mio pregio il poter esser se­
condo -, altrettanto avrebbe esso meritato del pubblico, se di 
quelle lodi di arditezza a me profuso avesse incoraggiato i no­
stri marinai, ì quali da molti son tenuti in non calo , e da 
qualche giornale sono stati quanti ingiustamente altrettanto 
chiaramente tacciati di inetti e poltroni. (Le strade ferrate 19 

dicembre 1846 num. 21) Non già che a prova di coraggio deb­
ba loro ascriversi l'essere andati in America, o in Eggitto ; 
ma difficilmente al certo in altro paese troverebbesi un equi­
paggio che per andare In America non facesse difficoltà di mon­
tare un legnetto fluviatile del tutto disadatto a quella naviga­
zione ; e non so poi quali altri marinai avrebbero in quello 
voluto persistere, s e , come ai nostri accadde, un legno si 
poco nautico, per soprassollo, non molto al di là dello stret­
to di Gibilterra fosse stato per fortuna di mare spogliato del­
l'albero di maestra e danneggiato negli altri attrezzi. Che se la 
loro andata all'Egitto nulla presentò di osservabile, furono pero 
i primi che condussero un legno europeo sino alla prima ca­
taratta del Nilo. Valga questa osservazione, dall' articolo pro­
vocata , a far conoscere i nostri uomini agli sprezzatori della 
nostra marina. 

Teniamo ora ai fatti, come richiede 1' anonimo. Suggerii è 
vero l' uso della pirodraia pel Tevere; ma dal non essersi eon-
tinuemente usata mal si deduce che essa non fosse adatta per que­
sto fiumi. Ed in vero questa macchina che ha buon ell'ulto in 
tutti i letti ghiajosi o arenosi dei fiumi, poteva ben averlo 
anche nel nostro. Se opera con sommo vantaggio nel Tamigi, 
nel Clayd , nella Senna , nella Sunna, nel Bedano, in tanti 
Illuni del mondo, perche non nel Tevere ? Se la stessa mac­
china che era qui fra noi, portata oggi sulla Misa ha ottenu­
to un completissimo risultato , perche non l'avrebbe ottenuto 
nel nostro flume? Certo si è che nella mattina del 7 aprile 
1815 no fu fatta sul Tevere l'esperienza, presente una com­
missione appositamente nominata, e si trovo che in un ora di 
lavoro utile estraeva trenta metri cubi di materia : esperienza 
che fu di poi da me resa di pubblico diritto eolle stampe. Non 
dunque l'inutilità della macchina , ma brighe , che qui non è 
bene accennare se non di volo, la fecero essere lungamente 
inoperosa. 

Che vi siano cinque battelli a vapore è un fatto. Peraltro 
uno di questi da oltre otto mesi trovasi noli' Adriatico, della 
qual cosa io non posso rispondere : onde se i quattro rima­
nenti non soddisfano ai bisogni, non è mia colpa. Dal canto 
mio non mancai di prevedere simili casi , e perciò procurai 
che si procacciasse una macchina di riserva. Essa però dal 1848 
sta inoperosa in magazzino , senza che vi sia sialo mai fatto 
lo scafo. E ciò serva di risposta anche all'altro articolo da lei 
inserito il 2 novembre num. 33 ove trattasi delle lagnauze del­
le provincie del Patrimonio, Umbria, e Sabina per la mancan­
za del vapore che andava a Pontefelice. 

Quanto a legge ossia regolamento per questa navigazione, il 
Governo vi provvidde in gran parte fin dalla istituzione con le 
leggi del 15 novembre 18*2 e 0 maggio 1844, e coi regolamenti 
30 settembre 1812 e 9 maggio 1844. lo avrei amato un' or­
dinanza più. particolareggiata, ma non stava a me certamente 
il darla. Io la reclamai anche colle stampe, e ne presentai pu­
re un abbozzo ; se non si è ridotta all' effetto che colpa ne 
ho io? 

Vi sono disordini di disciplina e di andamento in questa 
azienda dei vapori : verissimo. Essi datano pero dal maggio 
gio 1845, ossia dalla nomina fatta di un Sopraintendente al-
1 amministrazione, lo gli ho enumerati ad uno ad uno, e se 
Ella avrà la compiacenza di leggere un mio articolo nel Con­
temporaneo degli H dicembre 18*7 num. 50 ne vedrà accen­
nati otto gravissimi, contro i quali io ho alzata la voce, ma 
con incompleto frutto; che, quantunque abolita la soprinten­
denza , alcuni ancora ne sussistono, non essendo della mia sfe­
ra it toglierli di mezzo. 

In parto e verissimo pure, che gli equipaggi da due anni 
in fttà sono senza vestiario, lo per altro tino dal 25 agosto 
1845 con mio foglio num. 497 rimetteva ai Sopraintendente lo 
stato dell'occorrente vestiario. Tornava sul medesimo oggetto 
il 6 gennaro 1846 col num. 407, il 25 maggio col num.710 
e I ' l l agosto collo stesso numero. Restando però senza effetto 
le mie premure pi-esso, la soprintendenza feci al Direttore Ge­
nerale delle Dogane conoscere la necessità del vestiario degli 
equipaggi col mio foglio del 2 novembre dello stesso anno nu­
mero 910. Tolta poi la sopraintendenza ottenni, nel maggio 
1847, il vestiario per una parte degli equipaggi. Insistei poscia 
prerso la sullodata direzione pel rimanente il 28 settembre 1847 
col num. 972. Tornai a farlo nel febbraio 1848 col num. 1101 
e finalmente ho replicato le istanze il 30 agosto col num. 1213. 
Questi son fatti facilmente verificabili da ubiceli.saia. Ora do­
mando : sarà ella mia la colpa, se tutti gli equipaggi non 
hanno ottenuto il vestiario ? 

Sì asserisce, che in un equipaggio di pochi indivìdui vi è due 
Urti di ufficiali. Senza i sussidiarli, perchè non vi è il com­
pleto de' marinai, trovo in ruolo por V azienda dei vapori, ses-
santadue individui, fra i quali due sottotenenti e quattro 
aspiranti. Fra questi ultimi uno ha mezzo soldo, un' altro è 
onorario, ed un tei-zo trovasi tra i volontari nel battaglione 
dell'unione. Si ritenga peraltro che tutti siano presenti al ser­
vizio ; il numero tei formerà egli mai i due terzi di sessanta­
due ? Che se sotto l'appellazione di ufficiali si volessero anche 
comprendere contro ogni regola ì bassi ufficiali, non essen­
do questi che dieci, l'interno numero degli ufficiali non am­
monterebbe che a sedici, il qual numero è ancora ben lungi 
dal formare i due terzi di sessantadue. Non parlò poi dal giu­
dizio che l'articolo dà della capacità di ciascuno; giaccchèciò 
mi potrebbe oltre i limiti. 

Passiamo agli allievi macchinisti. Ognuno il quale sia dota­
to di discernimento, ammetterà, io credo, che qnei regolamen­
ti i quali veggonsi universalmente adottati dalle nazioni le più. 
commercianti, siano: stati ricevuti in seguito di matura rifles­
sione e di lunga esperienza, la quale è la miglior maestra in 
ogni cosa. Viene ai certo riconosciuta da tutti la necessità de­
gli allievi macchinisti per surrogarsi a quelli che vanno a man­
care; ma i regolamenti Austriaci non meno, che gli Inglesi e 
i Francesi mirando al faticoso e geloso ufficio che questi deb­
bono esercitare (poiché al macchinista in sostanza è affidala la 
sicurezza del legno non solo e delle merci ma ben anche la vi­
ta stessa degli uomini) esigono, che essi « debbono esercitar­
li si agli usi di tutti i diversi ordegni e di effettuare le ripa-
« razioni alle macchine ed alle caldaie, ed a saper condurre il 
« fuoco secondo le diverse specie di caldaie e la diversa qua-
« lità del combustibile. E dopo cinque anni dall' ammissione, 
« e dopo aver dato prove di essere operai in metallo , e di 
« essere capaci d'impiegarsi come operai di prima classe e fuo-
« chisti, » possono essere ammessi all' esame per passare a ma­
chinist! di ultima classe, ossia a semplici conduttori, come da 
noi si ricercano. Quindi è che, avuto riguardo alla gravezza 

della fatica che questi allievi debbono snstpnere.ed alla qualità 
delle odore che debbono esercitare, i regolamenti Inglesi, Fran­
cesi ed Austriaci non ricevono per allievi, se non giovani non 
minori di quattordici anni, onde non siano troppo teneri , né 
maggiori di dieciollo ( a meno che non stano figli del mestie­
re e lo abbiano esercitato) onde non siano incapaci di essere 
formati. 

Questa è la legge, la quale siccome ad ogni nomo dotato di 
buon senso dovrà sembrare ragionevolissima, cosi non potrà cre­
dersi non ragionevolmente da me voluta applicare agli allievi 
ancora dei nustri vapori. 

Veniamo al l'atto. Nello spirare del 1843 il Sopri ntendnnte, 
senza interpellarmi, credè di radunare undici persone come al­
lievi macchinisti, e darli ad istruire al sig. Ingegnere France­
sco Massimi. Fra questi ninno ve ne era minore di ventitre 
anni, e due soli erano figli del mestiere, e perciò soli capaci 
in età così adulta di poter soddisfare alle condizioni ed eserci­
zi necessari!. Degli altri uno era ex-carabiniere, uno litografo, 
uno farmacista, uno scultore, altri scrivani ce. Potevano, do­
mando io, persone di tal fatta, e di tale età assoggettarsi alle 
fatiche ed agli esperimenti necessarii ad ottenere il line che se. 
ne voleva? Certo che no. Quindi è che il giorno 1(1 novembre 
1816, quando la snpraintondenza col stioN. 710 mi diresse que­
sti allievi, io con ragioni assai (come essi stessi potranno at­
testare) procurai di distoglierli dall'intrapresa carriera, eccet­
tuandone però i due figli del mestiere. Ne qui mi arrestai, che 
il 21 novembre con mio foglio N. 806 feci conoscere alia Di­
rezione generale delle Dogane le ragioni per le quali dovevan-
si ritenere per assolutamente incapaci i direttimi allievi; e tor­
nai sul proposito coli'altro mio N. 091 dei 2(i settembre 1817. 

Di piu avendo sentito clic il loro maestro sig. Francesco 
Mussimi sosteneva, poler essi tutti essere idonei all' officio, gli 
rimisi il 18 gennaro 1848 una pnrticolarizzata reluzione delle 
pratiche e de' regolamenti adottati da tutte le nazioni più com­
mercianti, e più accreditate in genere di macchine a vapori-, 
richiedendogli di farmi, se lo potesse, delle osservazioni in con­
trario, onde si venisse in fine a risolvere, o di ammettere de­
finitivamente gli allievi, o di occuparli in altra bisogna. Preve­
dendo peraltro, che il sig. Massimi nulla avrebbe di ragione­
vole ad obb'.etlarmi, lo prevenni, che in caso di suo silenzio, 
indizio chiaro di miineaiua di buone ragioni, io, ad esonerar­
mi prerso il pubblico da ogni imputazione, avrei res.) di pub­
blico diritto la lettera in un con la relazione rimessagli. Fai a-
vendo difatti egli sempre taciuto, io son per tenere la mia pa­
rola, ed intanto gliene do questo ulteriore avviso. 

Ecco in quali termini trovasi l'affare degli allievi macchini­
sti: dalla cpial s-mplicc esposizione dei fatti ognuno potrà ve-
dere, se io abbia procurato ogni via perchè non rimanessero 
ingannati; ovvero se abbia voluto assoggettare questi porcri tn-
feliti ad una ferrea Ugge; come pure qual relazione con ciò pos­
sa avere l'essere io oscurantista o progressista. Se le altre no­
vecento novanttinove cose, che all' autore dell' articolo restano ad 
aggiungere u quanto ha detto, ( poiché ciò che ha scritto, ò 
a delta sua, soltanto la mììlesimn parte ) se queste, dico, sono 
della medesima tempra, è facile scorgere che non dovranno dar­
mi molto imbarazzo. 

Fin qui all' autore dell' articolo: ora alcune parole a lei sig. 
Direttore. Ella nel suo numero 57 del C novembre parlando di 

in questo caso ancora, perchè non informarsi prima di accusa­
re? Ma egli si mostra troppo ben informato. Mostra egli di a-
ver letto i miei scritti, mentre asserisce essere essi pieni di ci­
tazioni: ora in questi scritti appunto trovasi quanto ho notato 
di sopra rapporto alla pirodraia, e rapporto all'ordinanza (V. 
il mio scritto sul Tevere pag. 22. 134. 201. tipografia delle Bel­
le Arti 1843). Dunque non poteva esso ignorare, essere mal 
fondati quei due capi di accusa. Sugli affari dei battelli, degli 
inconvenienti dell' azienda, dell' epoca della mancanza del vestia­
rio, dell' epoca dell' ammissione degli allievi macchinisti egli è 
sì bene informato, come chi trovasi nel fatto. Ora chi conosce 
tanto bene, e si da vicino le coso, poteva egli mai ignorare la 
mia completa irresponsabilità su tutti questi articoli, e poteva 
dire quanto ha detto credendo scrivere la verità colla sua sem­
plicità ? 

Ella asserisce che quell' articolo era scritto collo massima 
moderazione. Ma di grazia, a tanto accuse, delle quali ormai può 
conoscersi il valore, l'aggiungere : « ceco in succinto una mil-
« lesima parte di quanto avrebbesi ad esporre: è essa massima 
« moderazione? E massima moderazione il dire: «si scorge che 
« chi scrisse l'articolo (della Pallude) deve essere stipendia­
li to appositamente? » Può darsi più odiosa e più stolta im­
putazione ? Non parlo della falsila po'.ehè credendomi afflitto in­
capace di tanta viltà, non posso persuadermi che alcuno me ni; 
stimi capace. Parlo però della stolUzza del sospetto; poiché se 
non si supponga aver io affatto perduto il cervello, ninno in' im­
magino, indurrassi a pensare, che io abbia voluto comperarmi co' 
miei danari un'odiosità tale,quale era quella procacciatami dall'au­
tore dell'articolo della Pallade; il qiutle sconsigliatamente prepo­
nendomi a tutti, eonci lavami contro il più severo giudi io dell' 
universale, e mi faceva con ciò bersaglio al disprezzo di tutti. 

A tal merce poi dello scrittore dell' articolo, ella aggiunge 
del suo l'aver taciuto il nome dell' autore, per non esporre le 
persone alle prepotenze.. . e di questo pericolo persunsissimo, 
là un voto onde possa egli (l'autore) non provarne discapito) 
Tali parole non altri certamente feriscono che me; poiché, pre­
scindendo da altrt ragioni ciò c/itarainenfe dimostranti, l'auto­
re che contro me solo se la prendeva, da me solo poteva te­
mere la prepotenza e il discapito. Su qual fondamento però ha 
ella potuto formar di me un tal giudizio? Ila forse in manodei 
fatti per potermi dare questa taccia e per ledere così la ripu­
tazione di un uomo di onore ? Se, mancando di prove, ella ha 
avanzato ciò sul semplice detto dell' autore dell' articolo, sarà 
adesso al caso di conoscerne qual peso meritino le. sue asser­
zioni. 

Essondo adunque le cose in questi termini, io, senza esige­
re da lei che attenga la promessa fatta nel N. 57 del suo gior­
nale, (6 novembre) quella cioè che riconosciuto il suo errore to­
sto l'avrebbe confessato e ritrattato : mi limiterò a pregarla sol­
tanto d'inserire questa mia lettera in uno de più prossimi nu­
meri eh' Ella sarà per pubblicare. 

In questa fiducia ho l'onore di essere 
Roma 12 novembre 1848. 

Devmo Servo «. ALESSANDRO C1ALDI 

T I P O G R A F I A in v ia s. I g n a z i o X. 10. 


